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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Con questa pro-
posta di legge si intende istituire la figura
del Garante nazionale dei diritti delle
persone detenute o sottoposte a misure
restrittive della libertà personale e stabi-
lire norme per la tutela giurisdizionale dei
diritti dei detenuti. L’approvazione di que-
sta proposta di legge rappresenterebbe
una risposta efficace e concreta alla dram-
matica situazione in cui versa il sistema
carcerario e, soprattutto, si inserirebbe nel
solco tracciato dall’articolo 27 della Costi-
tuzione che stabilisce che « le pene non
possono consistere in trattamenti contrari

al senso di umanità e devono tendere alla
rieducazione del condannato ». Purtroppo,
siamo molto lontani dall’enunciato della
Carta costituzionale, prova ne è la con-
danna inflitta dalla Corte europea dei
diritti dell’uomo di Strasburgo che ha
stabilito che l’Italia viola sistematicamente
i diritti dei detenuti. Inoltre, i giudici della
Corte hanno constatato che il problema
del sovraffollamento carcerario in Italia è
di natura strutturale: la Corte ha già
ricevuto oltre 550 ricorsi da detenuti che
sostengono di essere tenuti in celle dove
avrebbero non più di 3 metri quadrati a
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disposizione. Questa, come ha affermato il
Presidente della Repubblica Napolitano,
rappresenta « una mortificante conferma
della incapacità del nostro Stato di garan-
tire i diritti elementari dei reclusi in attesa
di giudizio e in esecuzione di pena ».
L’Italia era stata già condannata quattro
volte a causa delle cattive condizioni di
detenzione, accusata per aver violato l’ar-
ticolo 3 della Convenzione per la salva-
guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali del 1950 (resa esecutiva
dalla legge n. 848 del 1955) che sancisce
che nessuno può essere sottoposto a trat-
tamenti inumani e degradanti e, secondo
la Corte, il nostro Paese è venuto meno ai
suoi obblighi « per inerzia e mancanza di
diligenza ».

Tra le richieste europee inviate all’Italia
vi è anche quella di dotarsi di un sistema
di ricorso interno che dia modo ai dete-
nuti di rivolgersi ai tribunali italiani per
denunciare le proprie condizioni di vita
nelle prigioni e avere un risarcimento per
la violazione dei loro diritti. Le nostre
carceri, infatti, non rispettano nessuno dei
parametri previsti dalla Corte costituzio-
nale, dalla Dichiarazione universale dei
diritti dell’uomo e dalla Carta dei diritti
fondamentali dell’Unione europea. Gli isti-
tuti di pena, inoltre, mostrano preoccu-
panti e inaccettabili carenze dal punto di
vista strutturale: mancanza di spazi vitali,
fatiscenza degli edifici e inammissibili con-
dizioni igienico-sanitarie. Inoltre, all’in-
terno degli istituti di pena sembra impos-
sibile svolgere attività scolastiche o lavo-
rative oppure articolare programmi per la
pratica dello sport e per la socializzazione.

Il Parlamento europeo, già nel 2011,
con la risoluzione 2011/2897 (RSP) 15
dicembre 2011, sollecitò gli Stati membri
ad adottare urgenti misure per garantire il
rispetto e la tutela dei diritti fondamentali
dei detenuti, in particolare i diritti delle
persone vulnerabili. Si invitavano la Com-
missione e le istituzioni europee ad avan-
zare una proposta legislativa sui diritti
delle persone private della libertà e a
sviluppare e applicare regole minime per
le condizioni carcerarie e di detenzione,
nonché standard uniformi per il risarci-

mento delle persone ingiustamente dete-
nute o condannate. In particolare, il Par-
lamento europeo riteneva che dovessero
essere applicati in tutti gli Stati membri
standard minimi comuni di detenzione.
Tra le priorità indicate si segnalano:

1) garantire che siano rispettati i
diritti fondamentali, compreso il diritto a
non subire trattamenti inumani o degra-
danti;

2) stanziare risorse per la ristruttu-
razione e per l’ammodernamento delle
carceri;

3) tutelare i diritti dei detenuti;

4) riabilitare e preparare con suc-
cesso i detenuti per il rilascio e per
l’integrazione sociale;

5) promuovere il miglioramento delle
strutture carcerarie negli Stati membri, al
fine di dotarle di idonee attrezzature tec-
niche, ampliare lo spazio disponibile e
renderle funzionalmente in grado di mi-
gliorare le condizioni di vita dei detenuti,
garantendo comunque un elevato livello di
sicurezza; lottare contro la tortura e altre
pene o trattamenti crudeli, inumani o
degradanti.

Ebbene, il nostro Paese non solo ha
disatteso queste indicazioni, ma ha con-
sentito che il quadro già drammatico su-
bisse ulteriori peggioramenti. Non si può
più aspettare, ma è necessario, come af-
fermato anche dal Presidente della Repub-
blica e dalle più alte cariche istituzionali,
rivedere a livello istituzionale il sistema di
norme e di organi partendo dalla necessità
di rendere effettivi i diritti dei detenuti.

In questo senso si inserisce l’istituzione
della figura del Garante nazionale a livello
nazionale, infatti non è ancora stata isti-
tuita tale figura, pur esistendo a livello
regionale, provinciale e comunale.

All’interno dei luoghi di detenzione il
compito del Garante si articola nella ve-
rifica delle condizioni di vita dei detenuti
e nella previsione di iniziative volte all’in-
formazione e alla tutela. Il suo mandato
istituzionale prevede azioni di sostegno e
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di informazione per la promozione e
l’esercizio dei diritti e delle opportunità di
partecipazione alla vita civile. Esso è una
figura indispensabile per svolgere un’atti-
vità capillare e continua di monitoraggio
delle condizioni dei detenuti e delle vio-
lazioni dei diritti che essi subiscono nelle
carceri. Il Garante riceve segnalazioni sul
mancato rispetto della normativa peniten-
ziaria, sui diritti dei detenuti violati o
parzialmente attuati. Inoltre il Garante ha
la facoltà di segnalare agli organismi com-
petenti eventuali abusi dell’amministra-
zione carceraria e di chiedere chiarimenti
o spiegazioni, sollecitando gli adempimenti
e le azioni necessari. Inoltre, esso rappre-
senterebbe una persona terza ed equidi-
stante dotata di autorevolezza, compe-
tenza e professionalità, che potrebbe effi-
cacemente impegnarsi nelle funzioni di
mediazione. Questa prerogativa è molto
importante poiché appare chiaramente fi-
nalizzata alla prevenzione dei conflitti al-
l’interno dei luoghi di detenzione dove la
presenza di una figura con compiti di
controllo e vigilanza costituisce a priori
una forma di protezione e di tutela.

Il Garante consentirebbe alle persone
detenute di sentirsi, nonostante tutto, sog-
getti titolari di diritti e di doveri. Condi-
zioni come la reclusione totale, o, comun-
que, la limitazione della libertà personale,
possono infatti rendere ancora più deboli
soggetti che invece, in una società avan-
zata, dovrebbero essere tutelati e presi in
carico. I detenuti in primis e la società
civile poi sono quindi i principali interlo-
cutori del Garante, la cui attività prende
corpo sia all’interno che all’esterno degli
istituti di pena. Fuori dalle istituzioni
carcerarie, l’azione del Garante è tesa a
valorizzare la collaborazione e il confronto
con tutte le realtà, istituzionali e non, che
si occupano di problemi legati alle carceri
e ai luoghi di privazione della libertà

personale: l’informazione, la sensibilizza-
zione, la promozione sui temi dei diritti
umani e dell’umanizzazione della pena e
la facilitazione della positiva relazione tra
il « dentro » e il « fuori » ne sono i punti
principali.

Su queste linee sono state elaborate
alcune proposte di legge d’iniziativa popo-
lare, sostenute da un vasto cartello di
organizzazioni e di associazioni impegnate
sul terreno della giustizia, del carcere e
delle droghe: A buon diritto, Acat Italia,
L’Altro diritto, Associazione 21 luglio, As-
sociazione difensori di ufficio, A Roma,
insieme – Leda Colombini, Antigone,
ARCI, Associazione Federico Aldrovandi,
Associazione nazionale giuristi democra-
tici, Associazione Saman, Bin Italia, Con-
siglio italiano per i rifugiati – CIR, CGIL,
CGIL-FP, Conferenza nazionale volonta-
riato giustizia, Cnca, Coordinamento dei
Garanti dei diritti dei detenuti, Fonda-
zione Franca e Franco Basaglia, Fonda-
zione Giovanni Michelucci, Forum droghe,
Forum per il diritto alla salute in carcere,
Giustizia per i diritti di cittadinanzattiva
ONLUS, Gruppo Abele, Gruppo Calaman-
drana, Il detenuto ignoto, Itaca, Libertà e
giustizia, LILA ONLUS – Lega italiana per
la lotta contro l’Aids, Medici contro la
tortura, Naga, Progetto diritti, Ristretti
orizzonti, Rete della conoscenza, Società
della ragione, Società italiana di psicologia
penitenziaria, Unione camere penali ita-
liane VIC – Volontari in carcere.

I presentatori della presente proposta
di legge, che riprende uno dei testi d’ini-
ziativa popolare, si sono impegnati a pre-
sentare anche le ulteriori proposte della
campagna « Tre leggi per la giustizia e i
diritti. Tortura, carceri, droghe », con l’au-
spicio che i temi della giustizia e del
carcere vengano al più presto affrontati in
modo organico e complessivo dal Parla-
mento.
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PROPOSTA DI LEGGE
—

CAPO I

ISTITUZIONE DEL GARANTE NAZIO-
NALE DEI DIRITTI DELLE PERSONE DE-
TENUTE O SOTTOPOSTE A MISURE RE-
STRITTIVE DELLA LIBERTÀ PERSONALE

ART. 1.

1. È istituito il Garante nazionale dei
diritti delle persone detenute o sottoposte
a misure restrittive della libertà perso-
nale, di seguito denominato « Garante
nazionale », che opera in piena autono-
mia e indipendenza di giudizio e di
valutazione.

2. Il Garante nazionale è organo col-
legiale, composto dal Presidente, nominato
con determinazione adottata d’intesa dai
Presidenti del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati, e da quattro
membri eletti, a maggioranza assoluta dei
componenti e con voto limitato, in numero
di due dal Senato della Repubblica e in
numero di due dalla Camera dei deputati.

3. Il Garante nazionale elegge al pro-
prio interno un vicepresidente che assume
le funzioni del Presidente in caso di sua
assenza o impedimento.

4. I membri del Garante nazionale non
possono esercitare, a pena di decadenza,
nessuna attività professionale o di consu-
lenza, né essere amministratori o dipen-
denti di enti pubblici o privati, né rico-
prire cariche elettive.

5. All’atto dell’accettazione della no-
mina il Presidente e i componenti sono
collocati fuori ruolo se dipendenti di
pubbliche amministrazioni o magistrati in
attività di servizio: se professori univer-
sitari di ruolo sono collocati in aspetta-
tiva.
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6. Il Garante nazionale rimane in ca-
rica cinque anni non prorogabili. Almeno
tre mesi prima della scadenza del man-
dato sono attivate le procedure per il
rinnovo. Nel caso di cessazione anticipata
del mandato di uno dei suoi componenti,
l’organo competente alla designazione pro-
cede alla sua sostituzione entro trenta
giorni.

7. Ogni componente del Garante na-
zionale può essere riconfermato per una
sola volta.

ART. 2.

1. I componenti del Garante nazionale
sono scelti tra persone che assicurano
indipendenza e idoneità alla funzione e
che possiedono un’esperienza pluriennale
e una riconosciuta competenza nel settore
della tutela e della promozione dei diritti
umani.

2. Il Garante nazionale si avvale di un
Ufficio composto da dipendenti dello Stato
e di altre amministrazioni pubbliche, col-
locati fuori ruolo, nelle forme previste dai
rispettivi ordinamenti. Il servizio presso
l’Ufficio del Garante nazionale è equipa-
rato ad ogni effetto di legge a quello
prestato nelle rispettive amministrazioni
di provenienza. Il relativo contingente è
determinato, in misura non superiore a
venti unità, su proposta del medesimo
Garante nazionale, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Il decreto
definisce, altresì, le modalità di funziona-
mento dell’Ufficio.

3. Il trattamento giuridico ed econo-
mico dei componenti del Garante nazio-
nale è determinato con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri.

4. Le spese di funzionamento del Ga-
rante nazionale e del suo Ufficio sono
poste a carico di un fondo stanziato a tale
scopo nel bilancio dello Stato e iscritto in
un apposito capitolo dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze. Il rendiconto della gestione finan-
ziaria è soggetto al controllo della Corte
dei conti.
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ART. 3.

1. Il Garante nazionale, nell’esercizio
della sua attività, collabora con i Garanti
territoriali, nominati dalle regioni o dagli
enti locali, e con tutte le istituzioni, co-
munque denominate, che hanno compe-
tenza nelle stesse materie.

2. Il Garante nazionale prende in
esame le segnalazioni effettuate dai Ga-
ranti territoriali.

3. Almeno una volta all’anno, il Ga-
rante nazionale si riunisce in assemblea
con i Garanti territoriali.

ART. 4.

1. Per l’esercizio delle sue funzioni al
Garante nazionale sono assicurate da
parte del Governo tutte le informazioni
relative ai luoghi dove possono essere
ristrette persone private della libertà per-
sonale. Al Garante nazionale è assicurato:
il libero accesso, su propria iniziativa e
senza preventivo avviso, in qualsiasi luogo
in cui vi siano persone private della libertà
personale, compreso il diritto di circolarvi
all’interno, senza alcun impedimento; ogni
informazione necessaria per l’adempi-
mento del suo incarico, tenendo presenti
le norme di diritto e di deontologia pro-
fessionale applicabili; la possibilità di col-
loquio senza testimoni con le persone
private della libertà personale; la possibi-
lità di assumere informazioni da ogni altra
persona operante nelle strutture dove le
persone sono private della libertà perso-
nale.

ART. 5.

1. Tutti i detenuti e i soggetti comunque
privati della libertà personale possono ri-
volgersi al Garante nazionale senza vincoli
di forma.
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ART. 6.

1. Il Garante nazionale, quando verifica
che le amministrazioni responsabili delle
strutture in cui si attua la privazione della
libertà, qualunque sia la sua durata, non
assicurano il rispetto della dignità delle
persone e il divieto di trattamenti o pene
inumani o degradanti, richiede all’ammi-
nistrazione interessata di agire conforme-
mente a tali princìpi, anche formulando
specifiche raccomandazioni.

2. L’amministrazione interessata, se di-
sattende la richiesta, deve comunicare il
suo dissenso motivato entro trenta giorni
dalla ricezione della stessa richiesta.

3. Avverso il provvedimento che disat-
tende la richiesta, il Garante nazionale,
entro dieci giorni dalla comunicazione del
rigetto, può rivolgersi agli uffici sovraor-
dinati a quelli originariamente interessati.

4. Gli uffici sovraordinati provvedono
entro dieci giorni dalla ricezione della
richiesta.

ART. 7.

1. Il Garante nazionale presenta alle
Camere, entro il 30 aprile di ogni anno,
una relazione annuale sull’attività svolta,
relativa all’anno precedente, indicando il
tipo e la natura degli interventi messi in
atto, gli esiti degli stessi, l’applicazione
delle norme vigenti in materia di ordina-
mento penitenziario, le proposte, anche
legislative, utili a migliorare le condizioni
di detenzione, nonché lo stato di tutela dei
diritti umani in tutte le strutture nelle
quali le persone sono private della libertà
personale.

2. La relazione annuale è inviata al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell’interno, al Ministro della giu-
stizia, al Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali e al Ministro della salute. Il
Garante nazionale redige, altresì, un bol-
lettino ufficiale delle sue attività.

3. La relazione annuale è altresì tra-
smessa al Comitato europeo per la pre-
venzione della tortura e delle pene o
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trattamenti inumani o degradanti, di cui
all’articolo 1 della Convenzione adottata a
Strasburgo il 26 novembre 1987, resa
esecutiva dalla legge 2 gennaio 1989, n. 7,
al Comitato dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite contro la tortura, di cui al-
l’articolo 17 della Convenzione firmata a
New York il 10 dicembre 1984, resa ese-
cutiva dalla legge 3 novembre 1988,
n. 498, e al Sottocomitato delle Nazioni
Unite per la prevenzione della tortura di
cui al Protocollo opzionale alla citata Con-
venzione del 1984, fatto a New York il 18
dicembre 2002.

4. Ogni volta che ne ravvisa la necessità
e l’urgenza, il Garante nazionale presenta
alle Camere apposite relazioni su specifi-
che questioni emerse nello svolgimento
delle sue funzioni.

5. Nei programmi di formazione delle
scuole delle Forze di polizia è previsto un
insegnamento sul sistema delle garanzie
poste a tutela dei diritti umani delle per-
sone detenute o private della libertà per-
sonale e sulla figura del Garante nazio-
nale.

CAPO II

TUTELA DEI DIRITTI IN CARCERE

ART. 8.

1. Il comma 6 dell’articolo 69 della
legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito
dal seguente:

« 6. Decide, con ordinanza impugnabile
soltanto per cassazione, secondo la proce-
dura di cui all’articolo 14-ter, sui reclami
dei detenuti e degli internati concernenti
atti dell’amministrazione penitenziaria le-
siva dei loro diritti ».
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